
• focus: tendenza del paesaggio 



Benessere della mente, 
del corpo, dell'individuo 
e della collettività: 

sono questi i temi trattati nella 
scorsa edizione di "Maestri del 
paesaggio", che si è svolta a 
Bergamo. Tra gli argomenti 
presi in esame c'è anche quello 
dell'"Healing Landascape", del 
verde come fonte di benessere 
(cioè "healing") i cui benefici 
sono molteplici e afferenti 
a tutte e tre le "sfere" della 
definizione di salute dell'OMS: 
fisico, mentale, e sociale. Per la 
durata della manifestazione la 
città è stata animata da eventi 

itineranti, seminari, workshop, 
appuntamenti culturali ed 
enogastronomici, mostre e 
concorsi che hanno raccontato 
un mondo diverso, più verde, 
conducendo il pubblico in un 
alveo di benessere e architettura 
green. Per cercare di capire 
l'importanza che il verde 
urbano ha sul nostro futuro 
elesue implicazioni, Casa 
Natura/eba intervistato Peter 
Fink, Lucia Nusiner e Maurizio 
Quargnale - paesaggisti di fama 
internazionale, che hanno curato il 
progetto della Piazza Verde 2014, 
nell'ambito della manifestazione. 

In queste pagine. U rendering e la successiva realizzazione di Piazza 

Verde 2014, a Bergamo, in occasione delta manifestazione "Maestri 

del Paesaggio", che ha riunito i maggiori esperti del verde. 
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SOGNO UNA GROWING CITY, CITTA CHE CRESCE 
Peter Fink, inglese, ha firmato numerosi progetti di riqualificazione del verde nel Regno 
Unito, ma non solo. Nel 2013 fonda lo "Studio Fink", con l'obiettivo di realizzare 
progetti in cui la creazione artistica sposa la sostenibilità sociale 

Come sta cambiando il verde 
pubblico nel paesaggio 
urbano? 
Sono convinto che il futuro delle 
nostre città risieda nell'urbanistica 
verde, perché la sostenibilità 
ambientale è considerata ormai 
importante tanto quanto la 
sostenibilità sociale. La maggior 
parte delle città occidentali possiede 
notevoli risorse verdi che sono 
sottoutilizzate per diversi motivi, 
ad esempio a causa di budget 
sempre più ridotti a disposizione 
delle amministrazioni comunali, 
a seguito di una continuità 
ostentata con le aspettative del 
diciannovesimo secolo su ciò 
che un'area di verde pubblico 
doveva rappresentare, ovvero un 
semplice parco in cui le persone 
dovevano incontrarsi in maniera 
passiva, interagendo in modo 
controllato. Alcune città stanno 
cominciando a cambiare questa 
prospettiva, reinventandogli spazi 
verdi secondo un programma 
urbano proprio del ventunesimo 
secolo. In generale, ci troviamo 
davanti un processo che prevede 
approcci diversi, che vanno dalla 
visione programmatica centrata 
su parchi attivi ventiquattro ore su 
ventiquattro, sette giorni su sette, 
a una bassa manutenzione dello 
spazio verde, equilibrata sulle 
esigenze ambientali. 
Cosa ne pensi del concetto di 
"growing city"? 
E' questa una parte molto 
importante del programma del 
ventunesimo secolo, non solo 
pergli ovvi motivi connessi con 
la più ampia disponibilità di cibo 
e con l'adozione di uno stile di 
vita più sano, ma anche perché 

solo se le persone, in qualità di 
cittadini, vengono direttamente 
coinvolte nelle questioni ambientali 
possono far sì che il programma 
di sostenibilità diventi reale. 
L'abilitazione della città in crescita 
è una sfida che ci porta a scoprire 
come la miriadedi spazi verdi 
pubblici esistenti sottoutilizzati 
può essere reinventata, ideando 
luoghi in cui le persone possono 
coltivare cibo divenendone custodi 
temporanei senza che questi luoghi 
si trasformino in "orti o giardini 
privati". Ma, per raggiungere 
questo obiettivo, dobbiamo partire 
da una consapevolezza: nessuno 
può raggiungere tutto ciò facendo 
leva solo sulle proprie forze, è 
necessario piuttosto, riuscire a 
dare una risposta multiforme e 
culturalmente informata. 
Verde e vivibilità: come si 
inseriscono in tutto ciò gli 
healing gardens? 
Gli healing gardens e le growing 
cities devono essere inquadrati 
seguendo un'impostazione 
basata sull'evidenza, ovvero 
facendo sì che la loro esistenza sia 

chiaramente sostenuta in termini 
di benefici economici, sociali e 
sanitari. Tutte le città hanno una 
risorsa fondamentale e comune: 
le persone che le abitano e che 
ne definiscono la qualità di base, 
elemento che diventa 
catalizzatore primario per 
ogni cambiamento. 
Qual è il progetto che 
più ama, e per quale 
motivo? 
Il progetto a cui sono più 
legato è il Northala Fields. 
Il parco è stato realizzato dopo 
ben due anni di consultazione 
con le comunità locali ed è stato 
interamente autofinanziato 
attraverso l'utilizzo di 1 S5mila 
camion carichi di materiale 
da costruzione. Fin dal suo 
completamento, il parco ha 
sviluppato una vita propria, 
venendo a far parte della vita 
quotidiana delle persone che ne 
usufruiscono e se ne prendono 
cura, giorno pergiorno. Nel 2012 
ho realizzato un'ulteriore aggiunta 
al progetto, inserendo anche gli 
spazi comuni esterni a una scuola 
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dedicata all'educazione dei giovani 
con difficoltà di apprendimento, 
comunicazione e sensoriali. Ho 
inserito questo progetto come 
elemento essenziale nel processo 
di apprendimento di giovani con 
bisogni educativi speciali e disabilità 
varie, affinché potessero diventare 
pienamente partecipi alla vita della 
comunità attraverso la creatività, 
il gioco, lo sporte l'interazione. La 
comunità del Northala Fields si è 
concentrata inizialmente su un 
bosco incolto, trattato dall'Highway 
Agency come verde infrastnitturale 
con funzione di schermo per 
l'autostrada. Rielaborando una 
risorsa già esistente, ma di fatto 
sottoutilizzata, si è creato qualcosa 
di nuovo con il coinvolgimento di 
bambini disabili. 
Secondo lei i cambiamenti 
climatici avranno 
ripercussioni immediate sugli 
spazi verdi? In che modo? 
I cambiamenti climatici hanno 
certamente una ripercussione 
immediata sugli spazi verdi e ciò 
porta alla necessità di studiare 
micro clima più funzionali in 
grado, per esempio, di mitigare 
la temperatura atmosferica e 
l'inquinamento. 
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ILVERDECHEFABENE 
Lucia Nusiner è architetto paesaggista, esperta in progettazione del verde in ambito 
pubblico e privato e progettazione di bio-piscine. Specializzata in healing gardens, 
giardini terapeutici 

Come sta cambiando il verde 

pubblico, nel paesaggio 

urbano? 

Penso che ci sia da fare un 

distinguo, purtroppo, tra verde 

urbano nei paesi oltralpe e verde 

urbano in Italia, e anche tra le 

diverse zone d'Italia. All'estero 

si inizia a realizzare il verde 

come opera di urbanizzazione 

prima ancora che il cantiere sia 

terminato, dandotempo alle 

essenze di crescere e scegliendo 

materiale di ottima qualità. In Italia, 

invece, il verde urbano si realizza 

a opere finite, spesso senza una 

progettualità, con le poche risorse 

rimaste. In alcune zone del sud 

Italia le opere di urbanizzazione non 

sono neppure portate a term ine. 

Il verde pubblico ha, secondo me, 

una funzione importantissima 

perii benessere dei cittadini, 

per creare città vivibili, a misura 

d'uomo. Aumenta la possibilità di 

socializzazione, gli incontri tra la 

cittadinanza. Dovrebbe cambiare 

non solo in termini quantitativi ma 

soprattutto qualitativi, richiedendo 

l'intervento di figure professionali 

preparate perquesto. 

Il verde urbano è 

oggi maggiormente 

considerato e 

utilizzato: quali 

caratteristiche assume 

per il futuro? 

Per il futuro ritengo che 

anche il verde urbano 

debba seguire criteri di 

sostenibilità ambientale. In 

particolar modo utilizzare 

essenze che richiedano 

poca energia, quindi poca 

manutenzione, poca acqua 

di irrigazione, se non nulla, 

pochi interventi fitosanitari. Per 

questo è importante saper sceglier 

le piante giuste al posto giusto, 

piante rustiche e resistenti al secco. 

Cosa pensa del concetto 

di "growing city"? 

Col crescere della popolazione 

nelle città il verde assumerà 

una funzione essenziale, e sarà 

importante sfruttare ogni spazio: 

giardini pensili e tetti verdi, facciate 

verdi, l'utilizzo di ogni zona, anche 

residuale, per fare zone verdi, 

creare più facilmente piccoli parchi 

pubblici utilizzabili anche da 

pochi condomini vicini per evitare 

spostamenti coi mezzi di trasporto. 

Spazi verdi e vivibilità: come 

si inquadrano gli healing 

gardens? 

Come anticipato, il verde pubblico 

ha un importante ruolo anche 

per la vivibilità della città e perla 

socializzazione delle persone: 

progettare piazze vivibili adatte 

all'incontro, orti urbani, giardini 

in comune, piccoli spazi verdi per 

i giovani, anche gestiti da privati. 

Tutto questo è healing, cioè 

terapeutico, se ben progettato. Non 

parlo, quindi, di healing gardens 

più specifici di case di cura, per 

cui servirebbe un discorso a parte, 

ma è comunque estremamente 

interessante. Pensare che con 

verde possiamo curare le persone, 

che queste si sentano 

meglio, perché il tutto 

risponde al proprio bisogno 

di 'biofilia' quell'innata 

ricerca di natura che vedeva i 

nostri antenati immersi per il 

90% della loro vita a contatto 

con la natura, che vuol dire, luce, 

colori, profumi, aria fesca, acqua, 

rumori, animali, tessiture di foglie, 

cortecce. 

Qual è il suo progetto a cui 

è più legata, e per quale 

motivo? 

Uno dei progetti a cui sono legata 

è il parco agricolo ornamentale 

"i.land", il centro ricerche di 

Italcementi, costruito attorno 

all'edificio progettato da Richard 

Meyer: qui innovazione e tradizione 

si incontrano, e si passa dall'alta 

tecnologia sostenibile dell'edificio 

a certificazione LEED Platinum a un 

verde esterno progettato seguendo 

criteri di sostenibilità, di ritorno 

alla terra, usando varietà antiche, 

un biolago, orticultura biologica, i 

giardini pensili, prati fioriti, tutto a 

chilometro zero. Ma penso anche 

a un giardino privato, dal quale la 

cliente spesso mi manda sms di 

ringraziamento, per le sorprese 

di nuovi fiori che crescono nelle 

diverse stagioni, e che hanno 

permesso al suo giardino d'infanzia 

di rivivere, come in un sogno, dopo 

sette annidi lavori per realizzare 

l'autorimessa interrata, in zona 

vincolata. Ancora al progetto 

di incontro con i minori e le 

famiglie per il carcere penale di 

Bergamo, dove i figli potranno 

incontrare i loro padri in un 

ambiente bello, stimolante, 

tranquillo, sereno...a parte 

i problemi della vita... tutto 

questo è healing. 

I cambiamenti climatici 
secondo lei hanno 
ripercussioni immediate 
anche per gli spazi verdi? In 
che modo? 

Sì, i cambiamenti climatici 

influenzano parecchio gli spazi 

verdi. Sicuramente bisogna stare 

attenti alla scelta delle piante, al 

recupero delle acque, a superfici 

drenanti, all'utilizzo di tetti verdi, 

di piscine biologiche. 

Quali sono le sue abitudini 
ecosostenibili? 
Sono molto attenta agli 

sprechi, al riciclo di materiali, 

alla raccolta differenziata e mi 

sposto quasi sempre in bicicletta 

o a piedi. 

Quando riesco acquisto prodotti 

a chilometro zero e faccio parte 

di un CAS (gruppo di Acquisto 

Solidale). Inoltre, cerco di 

trasmettere questi valori ai miei 

figli. Anche per la scelta dei loro 

sport: solo a portata di bici. 
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IL FASCINO DELLA LUCE 
Maurizio Quargnale a m a definirsi consulente illuminotecnico, Lavora da anni 
con la luce, risolvendo problemat iche e proponendo soluzioni attinenti ai progettisti, 
architetti e paesaggisti, ma si occupa anche di design 

Gilles Clément, architetto e 

paesaggista, scrisse 11 paesaggio è 

ciò che si vede dopo aver smesso 

di osservarlo' e propose così al 

mondo il suo personale approccio 

alla natura, fatto di sensazioni 

vere, vibrazioni ed energie, in 

una visione quasi karmica degli 

elementi dello spazio, frutto di 

un'osservazione fatta con tutti i 

sensi, non solo con la vista. Lo 

spazio che vive come impressioni, 

emozioni e poi ricordi, uno spazio 

che deve suscitare e mostrare 

qualcosa oltre alla bellezza fine 

a se stessa; l'architettura dei 

paesaggi come artforart'ssake. 

In quest'ottica dove nulla nello 

spazio può essere lasciato al 

caso, la luce, naturale di giorno, 

artificiale di notte, si rivela una 

chiave di lettura imprescindibile, 

un passaggio fondamentale 

per realizzare il giardino perfetto 

nel senso più iconografico del 

termine. 

Come definirebbe il suo 
rapporto con la luce? 
Mi occupo da anni esclusivamente 

di tematiche legate alla luce e 

relativamente ai progetti mi divido 

tra la progettazione illuminotecnica 

e l'attività di Designer dove 

sviluppo nuovi prodotti e sistemi 

di illuminazione. Queste attività 

complementari si basano, oltre 

alla conoscenza tecnica, sul mio 

coinvolgimento emozionale ed il 

risultato è che tutti i progetti sono 

un pò speciali. 

In realtà, per necessità di 

progetto, spesso mi trovo 

ad affrontare problematiche 

diverse da ciò che riguarda 

la pura illuminazione, 

toccando da vicino realtà 

come l'interior design o il 

landscape design. 

Come nasce 
un progetto di 
illuminotecnica? 
Ogni progetto ha una propria 

identità. Le circostanze 

determinano in primo luogo lo 

scenario, ma sono le esperienze 

che ci suggeriscono il percorso. 

Le impronte che lasciamo sono 

il frutto di come abbiamo vissuto 

e l'espressione della nostra 

sensibilità. 

Lei adotta abitudini di vita 
virtuose? 
Credo sia indispensabile 

e doveroso adottare un 

comportamento più consapevole 

e sostenibile, limitando sprechi 

e rifiuti semplicemente per avere 

un futuro. Perquantomi riguarda, 

sento la maggiore responsabilità 

nell'attività lavorativa peri maggiori 

volumi in gioco e dove cerco di 

sviluppare progetti e prodotti oltre 

che sostenibili semplici e belli. Con 

questo approccio oltre che essere 

vincente si mettono le basi per 

realizzare benessere e renderlo 

duraturo nel tempo. 
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